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L’edizione polacca dei Teksty zebrane (Testi raccolti) di Jerzy 
Grotowski reca la data di pubblicazione del 2012, ma in verità il vo-
lume è apparso all’inizio del 2013. La sua pubblicazione è stata il co-
ronamento di tre anni di intenso lavoro del gruppo formato dagli eredi 
dell’artista, Mario Biagini e Thomas Richards, dalla sua collaboratrice 
e traduttrice di una vita, Carla Pollastrelli, e per la parte polacca da 
$JDWD�$GDPLHFND�6LWHN��,JRU�6WRN¿V]HZVNL�H�GD�FKL�VFULYH��,�PHPEUL�
di questo gruppo rappresentano al contempo le istituzioni che si sono 
impegnate nel progetto: il Workcenter of Jerzy Grotowski and Thomas 
Richards, la Fondazione Pontedera Teatro, l’Istituto Teatrale Z. Ras-
zewski, le Edizioni Krytyka Polityczna e l’Istituto Jerzy Grotowski di 
:URFáDZ��

I tre anni di lavoro sui testi di Grotowski sono stati preceduti da 
quasi due anni di diversi colloqui e negoziazioni, il cui effetto ultimo è 
VWDWR�LO�IRUPDUVL�GL�TXHVWR�VSHFL¿FR�JUXSSR��1RQ�q�TXHVWR�LO�OXRJR�H�LO�
momento per fare un resoconto dettagliato su questa vicenda peraltro 
appassionante. Bisogna però dire che l’idea di pubblicare i testi ha co-
minciato a prendere forma nel 2009, anno proclamato dall’UNEsCo, su 
LQL]LDWLYD�GHOO¶,VWLWXWR�GL�:URFáDZ��©$QQR�*URWRZVNLª��DOO¶LQGRPDQL�GL�
una serie di incontri tra Mario Biagini e l’allora direttore dell’Istituto 
7HDWUDOH�0DFLHM�1RZDN��*UD]LH�DG�HQWUDPEL�HEEH�DOORUD�LQL]LR�XQD�FRO-
laborazione del Workcenter di Pontedera con l’Istituto di Varsavia, che 
comprendeva anche il progetto della pubblicazione di un volume con i 
testi di Grotowski. In principio doveva essere piuttosto una selezione, 
che avrebbe dovuto uscire nella collana delle cosiddette «guide» delle 
Edizioni Krytyka Polityczna. Soltanto in seguito si trasformò gradual-
mente nel progetto di pubblicare tutti i testi dell’artista. 

Ricordo di aver appreso di questa idea all’inizio del 2009, quan-
GR�IXL�FKLDPDWR�GD�0DFLHM�1RZDN�D�HVSULPHUH�OD�PLD�RSLQLRQH�VXO�
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progetto di pubblicare una selezione di testi di Grotowski. In se-
guito, nel corso dell’anno, parlai più volte del progetto con Agata 
Adamiecka-Sitek, direttore editoriale dell’Istituto Teatrale e respon-
sabile anche per questa pubblicazione. Agata fu subito favorevole 
alla pubblicazione integrale dei testi e sono certo che abbia giocato 
XQ�UXROR�SUHGRPLQDQWH�QHO�FRQYLQFHUH�0DFLHM�1RZDN�DG�DGHULUH�DO�
progetto. Sempre lei presenziò alle riunioni con il Ministero della 
&XOWXUD�H�GHO�3DWULPRQLR�1D]LRQDOH�FKH�KDQQR�DYXWR�FRPH�ULVXOWDWR�
OD�FRQFHVVLRQH�GL�XQ�¿QDQ]LDPHQWR�SHU�OD�SUHSDUD]LRQH�H�OD�SXEEOL-
cazione del libro. 

Fin dalla seconda metà del 2009 sapevo che dall’inizio dell’an-
no successivo avrei ricoperto la carica di vicedirettore ai programmi 
GHOO¶,VWLWXWR�-HU]\�*URWRZVNL�GL�:URFáDZ��(UD�GXQTXH�HYLGHQWH��SHU�PH��
che uno dei miei primi e più importanti compiti sarebbe stato quello di 
IDU�HQWUDUH�O¶LVWLWX]LRQH�GL�:URFáDZ�QHO�SURJHWWR�GL�SXEEOLFD]LRQH�GHL�
testi del suo patrono, e in seguito di portarlo felicemente a termine. Era 
ugualmente chiaro però che, dopo le tensioni che negli anni erano sorte 
WUD�:URFáDZ� H� 3RQWHGHUD�� H� FKH� GXUDQWH� O¶$QQR�*URWRZVNL� VL� HUDQR�
PDQLIHVWDWH� FRQ�GHFLVLRQH�� QRQ� VDUHEEH� VWDWR� XQ� FRPSLWR� IDFLOH��1HO�
gennaio del 2010, quando Thomas Richards fu ospite del convegno di 
Varsavia «Grotowski - narrazioni», ebbi occasione, grazie all’aiuto di 
,JRU�6WRN¿V]HZVNL��GL�LQFRQWUDUOR�SHU�XQ�EUHYH�FROORTXLR��FKH�VRUWu�XQ�
invito a Pontedera. Per non perdere tempo, a febbraio andai in Toscana 
in pullman da Cracovia. Il fatto che avessi intrapreso un viaggio di 
molte ore per incontrare Mario e Thomas fece loro una certa impres-
sione, e contribuì a rompere il ghiaccio. I colloqui non furono semplici, 
ma lasciai Pontedera con la speranza che il progetto di pubblicare una 
raccolta di testi di Jerzy Grotowski con la partecipazione dell’Istituto 
GL�:URFáDZ�VWHVVH�SUHQGHQGR�IRUPD�

Prese forma tre anni più tardi, quando dopo mesi di lavoro e molti 
incontri appassionati del gruppo redazionale e dei suoi collaboratori, 
venne dato alle stampe un imponente volume di millecentotrentuno pa-
gine, contenente centotrentotto testi dell’artista (centoventi nella parte 
principale, cinque nell’Appendice A e tredici nell’Appendice B). Il te-
sto più vecchio data 1954, il più recente venne dettato dall’autore, or-
mai gravemente malato, nel 1998, qualche mese prima della sua morte. 

La forma assunta dall’edizione polacca dei Teksty zebrane è sca-
WXULWD�GDL�PROWL�FROORTXL��GDOOH�PROWH�QHJR]LD]LRQL�H�SHU¿QR�GDL�GLVVL-
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di, nei quali si sono scontrate diverse concezioni e visioni su ciò che 
avrebbe dovuto essere quel volume e cosa avrebbe dovuto contenere. 
Fin dall’inizio tutti i membri del comitato di redazione furono d’ac-
cordo su alcune cose. La prima e più importante: l’obiettivo princi-
pe del nostro lavoro sarebbe stato la restituzione del corpus dei testi 
di Grotowski a una platea di lettori più vasta possibile, per renderlo 
accessibile a tutti gli interessati in modo diretto, autonomo, senza al-
cuna regolamentazione. Personalmente sono convinto che una delle 
cose che maggiormente danneggia oggi la tradizione di Grotowski sia 
il circondarla di un’atmosfera esclusiva, inaccessibile. La sensazione, 
formatasi in vario modo, che a parlare di Grotowski siano ammessi sol-
tanto gli «iniziati», e che la conoscenza che lo riguarda sia un qualche 
sapere «segreto», esoterico, ha fatto sì che moltissime persone con-
siderassero questa tradizione semplicemente come chiusa, arcaica e 
non interessante per il modo di vedere contemporaneo. La situazione è 
aggravata ulteriormente dal fatto che, da anni, in Polonia e nel mondo 
si parla di Grotowski sempre nello stesso modo e dicendo le stesse 
cose, collocandolo nel contesto dell’antropologia del teatro, del ritua-
lismo, delle ricerche delle origini, ecc. Mentre invece il teatro e l’arte 
performativa di Grotowski, così come ogni altra parte del patrimonio 
culturale dell’umanità, possono essere oggetto di studi di un genere to-
talmente diverso e possono, quando non dovrebbero, essere analizzati 
con l’aiuto di strumenti e linguaggi diversi. Magari dovrebbero anche 
diventare un’ispirazione, un punto di partenza per le proprie ricerche 
artistiche, anche di quelle che originano da divergenze e contestazioni. 
3HUFKp�TXHVWR�VLD�SRVVLELOH��WXWWDYLD��ELVRJQD�PHWWHUH�D�GLVSRVL]LRQH�L�
materiali che permettano questa conoscenza alle generazioni successi-
ve, a coloro che vogliano condurre ricerche proprie e porsi domande 
SHUVRQDOL��1HVVXQD�WUDGL]LRQH�SXz�HVVHUH�YLYD�VH�DSSDUH�LQDFFHVVLELOH��H�
tale purtroppo continua a essere considerata la tradizione di Grotowski. 
A fronte di una situazione legale enormemente complicata, che impe-
GLVFH�SUDWLFDPHQWH�OD�SXEEOLFD]LRQH�GHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�¿OPDWD��OD�
cosa di primaria importanza e insieme possibile da realizzare era la 
SXEEOLFD]LRQH�GL�TXHVWL� WHVWL��SHU� OD�PDJJLRU�SDUWH�GL�GLI¿FLOH� UHSHUL-
mento, sparsi tra riviste, a volte neppure mai pubblicati in precedenza. 
Il nostro obiettivo principale era, in parole povere, quello di sollevare 
una nuova ondata di interesse per Grotowski, grazie ai suoi testi ora 
accessibili in tutta la loro ricchezza. Io stesso ricordo come nel leggerli, 
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dopo averli riesumati da polverose riviste nella biblioteca universitaria 
di Cracovia, avessi avuto una rivelazione. Quell’esperienza rivelatrice, 
D�YROWH�SHU¿QR�LOOXPLQDQWH��YROHYDPR�RUD�UHQGHUOD�SRVVLELOH�DJOL�DOWUL�

Questo primo obiettivo di base, su cui tutti eravamo d’accordo, 
FRQWULEXu�D�WUDWWHJJLDUH�XQ�SULPR�SUR¿OR�GHOOD�IXWXUD�HGL]LRQH��3HU�SUL-
ma cosa, visto che avrebbe dovuto avere una larga diffusione ed essere 
accessibile ai non specialisti, non avrebbe dovuto essere appesantita da 
un apparato critico: commenti, appendici con la storia dei testi o delle 
loro varianti. Eravamo convinti, a questo proposito, che per produr-
UH�XQ¶HGL]LRQH�FULWLFD��VFLHQWL¿FD��FL�VDUHEEHUR�YROXWL�DQQL�GL�ODYRUR��H�
PROWL�VWXGL��1RQ�DYHYDPR�Qp�LO�WHPSR�Qp�OH�IRU]H�SHU�TXHVWR��0D�QRQ�
ne sentivamo nemmeno il bisogno. 

Questo non vuol dire che riteniamo inutile l’edizione critica. Al 
contrario! Misurarsi con le complicate vicende dei testi di Grotowski 
ci ha reso molto consapevoli di quanto questo lavoro sia importante e 
QHFHVVDULR��3HU¿QR�0DULR�H�7KRPDV��FKH�DYHYDQR�JXDUGDWR�FRQ�IUHG-
dezza i commenti editoriali di Leszek Kolankiewicz pubblicati con la 
traduzione polacca di Per un teatro povero, dovettero a un certo punto 
ammettere che in realtà si erano rivelati incredibilmente utili. Ma non 
potevamo realizzare quel lavoro in occasione di questa pubblicazione. 
Il gruppo di specialisti interessati alle vicende dei testi, alle loro varian-
WL�H�DOOH�GLYHUVH�YHUVLRQL�q�XQ¶pOLWH��H�QRL�YROHYDPR�GHVWLQDUH�LO�QRVWUR�
ODYRUR�QRQ�D�XQ¶pOLWH��QRQ�D�XQ�ULVSHWWDELOH�FOXE�GL�grotologi, ma a chi, 
cercando la propria strada nell’arte e nella vita, forse ha sentito parlare 
di Grotowski ma non ne sa quasi nulla. 

$QFKH�SHU�TXHVWR�DEELDPR�GHFLVR�¿Q�GDOO¶LQL]LR�FKH��VHEEHQH�DO�
lavoro sull’edizione polacca partecipassero sia l’Istituto Grotowski che 
l’Istituto Teatrale, dotati di una loro preziosa casa editrice, il libro ve-
nisse pubblicato da Krytyka Polityczna, un editore che ben rappresen-
WDYD�LQ�TXHJOL�DQQL�O¶LQÀXHQWH�DPELHQWH�GHL�JLRYDQL�LQWHOOHWWXDOL�GL�VLQL-
VWUD��LQ�DOFXQ�PRGR�LGHQWL¿FDELOL�FRQ�*URWRZVNL��9ROHYDPR�FKH��JUD]LH�
a Krytyka, i testi di Grotowski si trovassero nella sfera di interesse 
di un altro genere di utenti. Contavamo inoltre sul fatto che Krytyka 
Polityczna, grazie alla sua collocazione sul mercato editoriale e alla 
VXD�HI¿FLHQWH�GLVWULEX]LRQH��DVVLFXUDVVH�DO�OLEUR�XQD�SL��DPSLD�H�IRUWH�
presenza (cosa che è riuscita). Volevamo che Grotowski arrivasse a più 
JHQWH�SRVVLELOH��H�VSHFLDOPHQWH�D�FRORUR�FKH�¿QR�DG�DOORUD�QRQ�DYHYDQR�
pensato a lui e non ne avevano mai parlato. 
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$L�FRPSRQHQWL�SRODFFKL�GHO�JUXSSR�q�VWDWR�FKLDUR�¿Q�GDOO¶LQL]LR�
che, sulla base di queste premesse del progetto, sarebbe stata necessa-
ria un’edizione integrale, e non una selezione di testi. Su questo punto 
ci siamo differenziati dai nostri amici italiani, che all’inizio ritenevano 
di non dover includere necessariamente tutti i testi. Temevano infatti 
che raccogliere un numero troppo grande di testi, tra i quali ci sareb-
bero stati naturalmente i discorsi casuali, occasionali, incomprensibi-
li al di fuori del contesto locale o storico, potesse annoiare il lettore, 
spaventarlo, col rischio inoltre che questi testi minori, di circostanza, 
potessero offuscare quei testi davvero importanti che stavano a cuore 
anche a noi. Un pericolo del genere in effetti esisteva e perciò fummo 
d’accordo, come prima cosa, sul fatto che avremmo riletto e discusso in 
comune tutti i testi, per eliminare eventualmente quelli che, a maggio-
ranza dei voti (anche se il voto decisivo spettava a Mario e a Thomas), 
ritenevamo non necessari. Ci siamo accordati su questo protocollo di 
lavoro anche se nello stesso tempo non volevamo attribuirci il potere di 
giudicare cosa avrebbe potuto essere importante per un’altra persona. 
,Q�GH¿QLWLYD�QRQ�F¶q�PRGR�GL�SUHYHGHUH�FKH�FRVD�XQ�IXWXUR�OHWWRUH�D�QRL�
ignoto possa scoprire nei singoli testi. 

Durante i vari incontri al Teatro Era di Pontedera, dove abbiamo 
discusso i singoli testi, è risultato che in realtà ognuno di essi era sotto 
FHUWL�DVSHWWL�LPSRUWDQWH�H�SUH]LRVR��$OOD�¿QH��GDOOD�SULPD�OLVWD�IRUPDWD�
VXOOD�EDVH�GHOOH�ELEOLRJUD¿H�UHGDWWH�GD�=ELJQLHZ�2VLĔVNL�H�*U]HJRU]�
=LyáNRZVNL��DEELDPR�HOLPLQDWR�VROWDQWR�TXHL�WHVWL�FKH�QRQ�VRGGLVID-
FHYDQR�L�FULWHUL�HGLWRULDOL�VWDELOLWL��FKH�VSLHJKHUz�SL��DYDQWL���QRQFKp�
dei piccoli testi di carattere puramente occasionale (lettere di congra-
tulazioni, dediche, necrologi). Abbiamo invece aggiunto ad essi un 
intero gruppo di testi suggeriti da grandi esperti del tema, che hanno 
svolto il ruolo di consulenti e di aiutanti, principalmente Leszek Ko-
ODQNLHZLF]�H�=ELJQLHZ�2VLĔVNL��,O�YROXPH��QHOOD�VXD�IRUPD�GH¿QLWLYD��
si è guadagnato pienamente il titolo di Teksty zebrane (Testi raccolti), 
e noi abbiamo potuto sentire che in nessun modo avevamo manipolato 
la scelta e imposto ai futuri lettori le nostre concezioni e i nostri punti 
di vista.

Prima di chiarire come abbiamo inteso il concetto di «testi» e a 
quali criteri ci siamo ispirati per decidere l’inclusione dei singoli in-
terventi nel libro, devo chiarire il motivo per cui l’edizione polacca è 
in un unico volume. Questo punto è stato oggetto di molte discussioni, 
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durante le quali noi, rappresentanti della parte polacca, ci siamo battuti 
proprio per questa forma editoriale. I nostri partner avevano numerosi 
dubbi di carattere puramente pratico, sostenendo (in parte giustamen-
te) che un volume così monumentale, di mille e cento pagine, sarebbe 
stato semplicemente troppo grande e troppo pesante. Per questo motivo 
LQ¿QH��KDQQR�GHFLVR�GL�GLYLGHUH�O¶HGL]LRQH�LWDOLDQD�LQ�TXDWWUR�SUDWLFL�YR-
lumi. Pur comprendendo queste ragioni pragmatico-utilitaristiche, noi 
ci siamo attestati sul volume unico, non desiderando imporre ai futuri 
lettori nessuna cornice, e non volendo avvalerci della facoltà di dividere 
in una periodizzazione il patrimonio testuale di Grotowski. La divisione 
della raccolta in parti, di fatto obbligava invariabilmente a questa pe-
riodizzazione. Accettare la versione del volume unico ci ha permesso di 
rinunciare, insomma, a delle conclusioni arbitrarie, e di rendere acces-
sibili i testi come una raccolta unica sistemata in ordine cronologico. Ci 
KD�SHUPHVVR�LQROWUH�GL�JLXVWL¿FDUH�OD�GHFLVLRQH�GL�VPRQWDUH�UDFFROWH�JLj�
d’autore, come Per un teatro povero1 o i Testi 1965-19692. Se ripartiti 
cronologicamente (come nell’edizione italiana), questi testi possono in-
fatti dare l’impressione di essere delle «nuove versioni» di quelli, men-
tre un unico volume contenente tutti i testi è un libro che ha, in modo 
evidente, un carattere e uno scopo del tutto differenti da quelle storiche 
pubblicazioni, nate in circostanze particolari e come risposta a determi-
nate necessità del momento. Vale la pena inoltre ricordare che, sebbene 
Per un teatro povero sia stato attribuito a Grotowski come unico autore, 
XQD�VLJQL¿FDWLYD�SDUWH�GL�TXHO�OLEUR�q�IRUPDWD�GD�WHVWL�VFULWWL�GD�DOWUL�DXWR-
ri: Eugenio Barba, Ludwik Flaszen o Franz Marijnen. Era pertanto fuori 
discussione la possibilità di accogliere interamente il libro del 1968. 

(�RUD�q�DUULYDWR�LO�PRPHQWR�GL�FKLDULUH�FKH�FRVD�VLDQR�LQ¿QH�TXHVWL�
«testi» che abbiamo raccolto nella nostra pubblicazione. Per sempli-
¿FDUH��VRQR�DUWLFROL��GLVFRUVL�H�LQWHUYHQWL�GL�GLYHUVR�JHQHUH��WXWWL�DXWR-
rizzati, pubblicati o approntati per la stampa da Jerzy Grotowski. Solo 

1 Jerzy Grotowski, Towards a Poor Theatre, preface by Peter Brook, Holstebro, 
Odin Teatrets Forlag, 1968; edizione polacca: Ku teatrowi ubogiemu, traduz. dall’in-
JOHVH�GL�*U]HJRU]�=LyáNRZVNL��D�FXUD�GL�/HV]HN�.RODQNLHZLF]��:URFáDZ��,QVW\WXW�LP��
Jerzego Grotowskiego, 2007.

2 Jerzy Grotowski, Teksty z lat 1965-1969. Wybór, a cura di Janusz Degler, Zbi-
JQLHZ�2VLĔVNL��HG����ULYLVWD�H�DPSOLDWD��:URFáDZ��:\GDZQLFWZR�«Wiedza o Kultu-
rze», 1990.
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una parte di essi (soprattutto gli articoli prima del 1965) sono dei testi 
in senso stretto, e cioè degli interventi scritti, nati pensando alla loro 
pubblicazione. La stragrande maggioranza sono invece registrazioni di 
conferenze, trascrizioni di interventi e discorsi pubblici, registrazioni di 
incontri, interviste e conversazioni. Dalla metà degli anni ’60 in poi la 
parte principale delle pubblicazioni di Grotowski è nata in questo modo, 
e cioè i suoi discorsi venivano trascritti, in seguito rielaborati (spes-
VR�GD�©VFULELª�VXRL�VWUHWWL�FROODERUDWRUL��H�DOOD�¿QH�O¶DXWRUH�SURYYHGHYD�
DOOD�UHGD]LRQH�¿QDOH�H�OL�DXWRUL]]DYD�DOOD�SXEEOLFD]LRQH��3URSULR�LO�IDWWR�
GHOO¶DXWRUL]]D]LRQH�KD�DYXWR�SHU�QRL�XQ�VLJQL¿FDWR�FUXFLDOH��VLD�QHO�FDVR�
della decisione di includere un certo testo nel volume, sia nella scelta 
della sua versione (su cui tornerò in seguito). In via di principio, non 
abbiamo considerato i testi non autorizzati, anche quando erano stati già 
pubblicati come registrazioni di interventi di Grotowski, o quando era-
no trascrizioni di discorsi diffusi pubblicamente grazie a media diversi 
dalla stampa (ad esempio le trasmissioni radiofoniche). Abbiamo preso 
TXHVWH�GHFLVLRQL�VSHVVR�D�PDOLQFXRUH��SRLFKp�DOFXQL�LQWHUYHQWL�SXEEOL-
cati e non autorizzati sono preziosi e di enorme interesse. Li abbiamo 
messi da parte però per il futuro, per un potenziale possibile volume che 
raccolga proprio queste relazioni, le registrazioni e le trascrizioni. 

Abbiamo inoltre stabilito che dal volume sarebbero stati esclusi 
due gruppi diversi di testi: la corrispondenza di Grotowski pubblicata e 
le sue poesie. Questa decisione derivava per prima cosa da un proble-
PD�GL�DXWRUL]]D]LRQL��PROWR�GLI¿FLOL�QHO�FDVR�GL�OHWWHUH�H�GL�SRHVLH�SHU�
la maggior parte rivelate postume, e secondariamente dalla preoccupa-
zione di rendere il volume coerente e dalla convinzione che corrispon-
denza e poesie vi avrebbero introdotto una distorsione derivante dalla 
ORUR�VSHFL¿FLWj�

Questi principi e criteri sembrano relativamente semplici quando 
li si formula genericamente, ma in molti casi particolari per accettarli 
e seguirli ci sono volute molte discussioni e l’assunzione di decisioni 
rischiose. Su alcune di esse vorrei soffermarmi più a fondo.

Il problema maggiore si è manifestato con i testi scritti e redatti 
ma, per diverse ragioni, non pubblicati. Due esempi del primo periodo 
del lavoro di Grotowski mostrano molto chiaramente i problemi con 
cui abbiamo avuto a che fare. Il primo è il saggio intitolato Arte - quoti-
dianità - morte. È sicuramente degli anni 1958-1959, e non è mai stato 
pubblicato. Si è conservato sotto forma di dattiloscritto con annotazioni 
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a mano dell’autore. È stato per anni insieme ad altri materiali trasmessi 
da Jerzy Grotowski e conservati dal fratello Kazimierz, che nel 2009 
ha offerto l’intera collezione alla Biblioteca dell’Istituto Ossolineum di 
:URFáDZ��GRYH�q�VWDWR�FUHDWR�O¶$UFKLYLR�GL�-HU]\�*URWRZVNL��/D�IRUPD�
dattiloscritta, il genere di correzioni indicano che Arte - quotidianità 
- morte era stato preparato per la stampa insieme ad altri testi pubbli-
FDWL�DOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�¶����FRPH�Il teatro e l’uomo cosmico, Morte e 
reincarnazione del teatro, Che cos’è il teatro?. Formalmente esso non 
soddisfaceva i criteri accolti dalla redazione per la scelta dei testi, ma 
SHU�YLD�GHOOH�SUHVXQWH�FLUFRVWDQ]H�GHOOD�VXD�QDVFLWD��QRQFKp�SHU�LO�VXR�
valore eravamo molto maldisposti ad escludere dal libro questo reperto 
FRVu�SUH]LRVR��$OOD�¿QH�DEELDPR�GHFLVR�GL�SXEEOLFDUH�TXHVWR�WHVWR�LQ�
una delle due appendici create appositamente per risolvere situazioni 
così problematiche. 

L’altro testo problematico era Il «lavoro pratico» di regia su I voti 
delle fanciulle di A.[leksander] Fredro, un manoscritto del progetto di 
messa in scena allegato alla tesi di laurea Tra il teatro e l’attitudine di 
fronte alla realtà, discussa alla Facoltà di Regia dell’Accademia d’Arte 
Drammatica Ludwik Solski di Cracovia nell’ottobre del 1960. Secon-
do le norme, per poter ottenere il diploma a conclusione degli studi, 
Grotowski doveva presentare un saggio teorico e la descrizione di un 
progetto di messa in scena. Il lavoro teorico venne costruito unendo 
insieme dei testi che aveva per lo più già pubblicato, riscrivendoli pa-
zientemente a macchina. A questo dattiloscritto venne poi aggiunto il 
manoscritto di un interessantissimo progetto di messa in scena di una 
classica commedia polacca del XIX secolo. Abbiamo considerato la 
tesi di laurea come una pubblicazione, e abbiamo messo nella parte 
principale del volume tutti i testi che ne facevano parte (tra cui il sag-
gio mai presentato prima Il dialogo con lo spettatore). Anche il saggio 
pratico l’abbiamo considerato come parte della tesi di laurea, e come 
tale l’abbiamo incluso nel corpo principale del volume.

6FULYR� GL� TXHVWL� GXH� FDVL� DQFKH� SHUFKp� L� FXUDWRUL� GHOO¶HGL]LRQH�
italiana dei Teksty zebrane non hanno pubblicato nessuno dei due te-
sti citati sopra nella loro versione del libro, evidentemente ritenendo 
che la loro natura problematica li obbligasse ad eliminarli dal gruppo 
dei Testi. 

Ma il problema costituito da questi due testi è un nonnulla in con-
IURQWR� DOOH�GLI¿FROWj� LQFRQWUDWH� FRQ� L� WUHGLFL� WHVWL� GHJOL� DQQL�6HWWDQWD�
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e inizio anni Ottanta, ancora inediti ma approntati per la stampa da 
Leszek Kolankiewicz, per un libro di Grotowski che avrebbe dovuto 
intitolarsi Sulle tracce del Teatro delle Fonti. Doveva uscire per i tipi 
di Wydawnictwa Artystyczne i Filmowe e raccogliere i testi e i discorsi 
di Grotowski degli anni Settanta. In poche parole doveva essere per il 
periodo post-teatrale ciò che Per un teatro povero era stato per il pe-
riodo degli spettacoli. Grotowski, occupato a ritmo serrato nel lavoro 
SUDWLFR��QH�DYHYD�ULPHVVR�OD�FXUD�D�XQ�VXR�¿GDWR�H�VWUHWWR�FROODERUDWRUH��
il giovane ma già molto apprezzato studioso di teatro e docente dell’U-
niversità di Varsavia, Leszek Kolankiewicz, il quale aveva incluso nel 
volume sia alcuni testi di Grotowski già pubblicati che le trascrizioni 
GHL�VXRL�GLVFRUVL�GD�OXL�FXUDWH��1HO�FDVR�GL�TXHVWH�XOWLPH��.RODQNLHZLF]�
aveva spesso unito in un unico discorso degli interventi fatti da Gro-
towski in luoghi diversi ma su temi simili. Inoltre egli aveva composto 
il libro in modo organizzato, per mostrare l’evoluzione del pensiero e 
GHOOD�SUDWLFD�GL�*URWRZVNL�GDOOD�¿QH�GHO�ODYRUR�WHDWUDOH�DOOD�IDVH�PDWXUD�
del Teatro delle Fonti. All’inizio degli anni Ottanta il libro era pronto, 
YHQQH�¿UPDWR�SHU¿QR�LO�FRQWUDWWR�FRQ�O¶HGLWRUH��7XWWDYLD��TXDQGR�*UR-
towski decise di rimanere all’estero e di richiedere l’asilo politico negli 
Stati Uniti, proibì quella pubblicazione. Il dattiloscritto restò per anni 
nell’archivio privato di Leszek Kolankiewicz, poi Grotowski, molto 
più tardi, autorizzò e pubblicò alcuni testi di quella raccolta (ad es. Sul-
la genesi di Apocalypsis, apparso in italiano nel 1984). Per farla breve, 
GHL�WUHQWDWUp�WHVWL�FKH�GRYHYDQR�WURYDUVL�QHO�OLEUR�Sulle tracce del Teatro 
delle Fonti, venti vennero pubblicati in diverse occasioni. Mentre altri 
tredici testi rimasero unicamente dattiloscritti. Leszek Kolankiewicz 
ci ha fornito l’intero libro, suggerendoci al contempo di pubblicare i 
WHVWL�¿QRUD� LQHGLWL��)LQ�GDOO¶LQL]LR�KR�DSSRJJLDWR�GHFLVDPHQWH� O¶LGHD��
anche se mi rendevo conto della problematicità della situazione. Quei 
WUHGLFL� WHVWL�QRQ�HUDQR�VWDWL� LQIDWWL�DXWRUL]]DWL� IRUPDOPHQWH�H�XI¿FLDO-
mente da Grotowski, e la sua decisione di non pubblicare quel libro 
LQ�3RORQLD�SRWHYD�VLJQL¿FDUH�HVDWWDPHQWH�FKH�O¶DXWRUH�QRQ�YROHVVH�FKH�
quei testi venissero pubblicati. La questione fu oggetto di molte accese 
GLVFXVVLRQL�QHO�JUXSSR�UHGD]LRQDOH��$OOD�¿QH�YHQQH�VWDELOLWR�FKH�GRGLFL�
dei testi inediti3 avrebbero trovato posto nel volume ma non nella sua 

3� 'RGLFL� H� QRQ� WUHGLFL� SHUFKp� DOOD�¿QH� DEELDPR� ULQXQFLDWR� D� SXEEOLFDUH� LO� WH-
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parte principale, bensì in un’appendice creata allo scopo, preceduta da 
XQ�FRPPHQWR�FKLDUL¿FDWRUH��&RVu�q�VWDWR��H�SHUVRQDOPHQWH�OR�ULWHQJR�
un grande successo e un vantaggio dell’edizione polacca. Sono inoltre 
molto grato a Carla Pollastrelli, che ci ha aiutato a convincere gli eredi 
GL�*URWRZVNL�D�SUHQGHUH�TXHVWD�GHFLVLRQH��$OOD�¿QH��GL�IURQWH�DOOD�TXD-
lità, al peso e al valore della raccolta curata da Kolankiewicz, le com-
plicate questioni di autorizzazione passano in secondo piano, e testi 
come Il tempo spesso, Le riserve della cultura o La via (per citare solo 
TXHOOL�FKH�ULWHQJR�SL��LPSRUWDQWL��VRQR�GL�JUDQGH�VLJQL¿FDWR�SHU�OD�FRP-
prensione dell’attività e del pensiero di Grotowski non solo negli anni 
Settanta. Questi testi, pubblicati nelle appendici, i lettori li troveranno 
VROWDQWR�QHOO¶HGL]LRQH�SRODFFD��SRLFKp�L�FXUDWRUL�LWDOLDQL�KDQQR�GHFLVR�
di non includerli in quella italiana.

Dunque, ricapitolando, nell’edizione polacca si trovano due appen-
dici. I testi che avevano più problemi di autorizzazione si trovano nella 
seconda, mentre la prima è stata concepita in seguito alla scoperta, da 
parte del collettivo redazionale, di un altro genere di problema derivante 
GDOOD� VSHFL¿FLWj� GHOOD� VFULWWXUD� GL�*URWRZVNL��0L� ULIHULVFR� DOOD� SUDWLFD�
dell’autocorrezione, o autoriscrittura, intrapresa dall’artista specie a par-
tire dagli anni Ottanta, dopo aver lasciato la Polonia e dopo aver assunto 
un atteggiamento di forte critica nei confronti del periodo parateatrale. 
In quel periodo, Grotowski cominciò (per ovvie ragioni) a controllare 
rigorosamente la pubblicazione dei suoi testi, e allo stesso tempo a cre-
are nuove versioni di interventi già pubblicati e ben noti, tra cui alcuni 
conosciuti da anni, a volte a memoria. Il culmine di questa pratica è stato 
il lavoro sul The Grotowski Sourcebook, per la cui edizione Grotowski 
KD�FUHDWR�QXRYH�YHUVLRQL�GH¿QLWLYH�GL�WHVWL�SUHFHGHQWHPHQWH�QRWL�LQ�3R-
lonia, come +ROLGD\� �ĝZLĊWR��� ,O� JLRUQR�FKH� q� VDQWR e Il Teatro delle 
Fonti��1DWXUDOPHQWH��DQFKH�LQ�SUHFHGHQ]D�*URWRZVNL�DYHYD�IDWWR�TXHVWH�
autocorrezioni, o atti di rivisitazione dei testi, e il più importante di que-
sti è costituito da uno dei più famosi testi polacchi dell’artista, L’attore 
denudato. Pubblicato sul mensile «Teatr» il primo settembre 1965 (pp. 

sto Organicità ed espressione, basato sulla trascrizione di una delle lezioni tenute da 
Grotowski nella primavera del 1982 all’Istituto del Teatro e dello Spettacolo dell’U-
niversità La Sapienza di Roma. Gli stenogrammi di quelle famose «lezioni romane» 
saranno in futuro pubblicati integralmente, per questo motivo abbiamo rinunciato a 
includere nei Teksty zebrane la versione non autorizzata di alcuni di essi. 
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�������TXHVWR�WHVWR�HUD�XQ�IUDPPHQWR��DEEDVWDQ]D�PRGL¿FDWR��ULWDJOLDWR�
dall’intervista a Grotowski di Eugenio Barba, conosciuta in tutto il mon-
do come Il 1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR��3RLFKp�GD�YLYR�*URWRZVNL�QRQ�
aveva mai autorizzato la pubblicazione della traduzione polacca del libro 
Per un teatro povero, la versione polacca del 1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WH-
atro4 è stata pubblicata solo nel 2007, insieme all’intero libro5. Per anni, 
dunque, per i lettori polacchi il testo canonico è stato L’attore denudato, 
pubblicato anche nei Testi degli anni 1965-1969 curati dall’autore. 

Il problema dei testi importanti esistenti in diverse versioni è stato 
XQR�GHL�SL��GLI¿FLOL�H�SL��FRQWURYHUVL�FKH�DEELDPR�DIIURQWDWR��1DWXUDO-
mente ci sono state molte situazioni piuttosto semplici in cui le modi-
¿FKH�IDWWH�GDOO¶DXWRUH�HUDQR�UHODWLYDPHQWH�SLFFROH��H� L� WHVWL�QRQ�HUDQR�
particolarmente noti. Tuttavia, i tre testi L’attore denudato, +ROLGD\�
�ĝZLĊWR���,O�JLRUQR�FKH�q�VDQWR e Il Teatro delle Fonti erano dei casi ec-
cezionali. Gli ultimi due sono testi in circolazione da anni nella loro ver-
sione originale polacca, e dunque molto noti, da alcuni conosciuti quasi 
a memoria, e ritenuti addirittura «sacri». Così, esistevano valide ragioni 
per la pubblicazione della prima versione e, allo stesso tempo, in con-
formità con i criteri adottati per l’intero volume, si dovevano pubblicare 
OH�YHUVLRQL�GH¿QLWLYH�DXWRUL]]DWH��,QYHFH��QHO�FDVR�GHOO¶Attore denudato 
e del 1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR, al di là dei criteri di importanza e di 
notorietà di entrambi i testi, c’era ancora un disaccordo fondamentale 
VX�TXDOH�IRVVH�OD�YHUVLRQH�©GH¿QLWLYD�DXWRUL]]DWDª��/D�VLWXD]LRQH�q�WDOH�
LQIDWWL�FKH��PHQWUH�LQ�3RORQLD�IRUVH�YLHQH�FRQVLGHUDWD�YHUVLRQH�GH¿QLWLYD�
solo L’attore denudato, nel resto del mondo questa variante non è nota, 
PHQWUH�OD�YHUVLRQH�GH¿QLWLYD�q�,O�1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR, pubbli-
cata in Per un teatro povero. Per uscire in qualche modo da questo caos, 
abbiamo proposto la creazione di un’appendice, che raccogliesse pro-
SULR�TXHVWH�YDULDQWL�SUREOHPDWLFKH�GHL� WHVWL��1HOO¶HGL]LRQH�SRODFFD�� LQ�
questa Appendice A si sono dunque ritrovati: la traduzione di 1XRYR�7H-

4 ,O�1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR, «Sipario», VIII-IX 1963. Ripubbl. con modi-
¿FKH�LQ�(XJHQLR�%DUED��Alla ricerca del teatro perduto. Una proposta dell’avanguar-
dia polacca, Padova, Marsilio Editori, 1965, pp. 83-116. La più nota è naturalmente 
la ristampa nella traduzione inglese di Jörgen Andersen e Judy Barba, pubblicata in 
Towards a Poor Theatre, cit., pp. 27-53. 

5 1RZ\�7HVWDPHQW�WHDWUX, in Ku teatrowi ubogiemu (Per un teatro povero), cit., 
pp. 25-50.
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stamento del teatro, le versioni originali di +ROLGD\��ĝZLĊWR���,O�JLRUQR�
che è santo (1972) e del Teatro delle Fonti (pubblicato nel 1987), e un 
piccolo testo uscito in Occidente, L’arte del debuttante, che è una parte 
PRGL¿FDWD�GHO�WHVWR�SXEEOLFDWR�LQ�3RORQLD�FRQ�LO�WLWROR�Sulle tracce del 
Teatro delle Fonti. Invece, nella parte principale del volume abbiamo 
pubblicato L’attore denudato e le versioni di +ROLGD\��ĝZLĊWR���,O�JLRU-
no che è santo e del Teatro delle Fonti del Grotowski Sourcebook. Tale 
soluzione ci ha permesso di rendere giustizia alla storia, e allo stesso 
tempo mantenere intatti i criteri di selezione dei testi.

1HOO¶HGL]LRQH� LWDOLDQD�VL� q� ULQXQFLDWR�D�TXHVWD�DSSHQGLFH��(VVD�q�
VWDWD�GHO�UHVWR�¿Q�GDOO¶LQL]LR�FRQFHSLWD�SHU�L� OHWWRUL�SRODFFKL��FKH�EHQ�
conoscono le prime versioni di +ROLGD\��ĝZLĊWR���,O�JLRUQR�FKH�q�VDQWR�
e del Teatro delle Fonti, e che hanno potuto leggere ,O�1XRYR�7HVWDPHQ-
to del teatro in polacco soltanto otto anni dopo la morte di Grotowski. 
I curatori italiani hanno ritenuto che per il lettore italiano, che non ha 
PDL�FRQRVFLXWR�DOWUR�FKH�OD�YHUVLRQH�GH¿QLWLYD�GL�+ROLGD\��ĝZLĊWR���,O�
giorno che è santo o del Teatro delle Fonti, la pubblicazione di tradu-
zioni delle prime edizioni polacche non avrebbe avuto molto senso. 
Diverso è il caso del 1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR. Questo testo, molto 
ben conosciuto in Italia, non è stato pubblicato dai curatori italiani nel-
OD�UDFFROWD�SRLFKp�VL�q�VFHOWR�GL�SXEEOLFDUH�DO�VXR�SRVWR�L’attore denu-
dato. I curatori hanno ritenuto che se Grotowski aveva scelto proprio 
questa versione per la raccolta polacca dei suoi testi della metà degli 
DQQL�6HVVDQWD�SXEEOLFDWD�D�:URFáDZ�QHO�������VLJQL¿FDYD�FKH�TXHOOD�
HUD�OD�VXD�YHUVLRQH�GH¿QLWLYD��,O�FDVR��SHUz��QRQ�q�FRVu�FKLDUR��SHUFKp�
i Testi degli anni 1965-1969 erano destinati solo ai lettori polacchi, 
PHQWUH�QHO�PRQGR�HUDQR�DSSDUVH�¿Q�GDO������OH�GLYHUVH�HGL]LRQL�GL�Per 
un teatro povero, che contiene ,O�1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR. A me 
sembrava perciò giusto pubblicare questa intervista, molto più lunga, 
se non nella parte principale, almeno in appendice. 

Un altro testo problematico che abbiamo pubblicato nella raccolta 
polacca, e che non è stato incluso nella raccolta italiana, è la trascri-
zione di un incontro con i seminaristi della professoressa Maria Janion 
all’Università di Danzica nel 1981, intitolata Grotowski ripetuto. Paro-
le, parole, parole6��1DWXUDOPHQWH�OR�VWDWR�GL�TXHVWD�WUDVFUL]LRQH��UHGDWWD�

6 *URWRZVNL� SRZWyU]RQ\�� 6áRZD�� VáRZD�� VáRZD�� D� FXUD� GL� 6WDQLVáDZ� 5RVLHN��
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dopo l’incontro da tre diverse persone in parallelo, è problematico, ma 
una lettera di Jerzy Grotowski, pubblicata nella versione a stampa, che 
riconosceva questa trascrizione come estremamente preziosa e auten-
tica, è stata considerata durante la discussione da parte del team edito-
riale come un’autorizzazione particolare che avrebbe consentito l’in-
serimento di Grotowski ripetuto nei Teksty zebrane. I curatori italiani 
hanno però deciso diversamente. 

Durante il lavoro sull’edizione dei Teksty zebrane, e subito dopo 
la sua pubblicazione, siamo stati spesso criticati per non aver appron-
WDWR�XQ¶HGL]LRQH� VFLHQWL¿FD��SHU�DYHU� LQFOXVR� WURSSR�SRFKL�FRPPHQWL��
SHU�O¶DVVHQ]D�GL�XQ�DSSDUDWR�FULWLFR��GL�XQD�ELEOLRJUD¿D��HFF��+R�VHPSUH�
risposto a queste critiche, affermando di ritenere sinceramente che il 
VHQVR�GHOOD�SXEEOLFD]LRQH�GHL�WHVWL�GL�*URWRZVNL��QRQFKp�GHOOH�WUDVFUL-
zioni delle sue lezioni, prima di tutto di quelle romane e parigine (la cui 
edizione è prevista in futuro), non consista tanto nel pubblicare il libro 
di un famoso artista, per arricchire così il patrimonio culturale del mon-
do, e nemmeno di accrescere le risorse materiali di base per lo studio 
del suo pensiero e della sua pratica. Per me la cosa più importante è ren-
dere questi testi utilizzabili senza esercitare il controllo su come e per 
cosa verranno utilizzati. Anche se alcuni metodi di utilizzo saranno ri-
conosciuti da questi o altri esperti come una profanazione, non c’è altro 
modo per fare della tradizione di Grotowski una tradizione veramente 
YLYD��1DWXUDOPHQWH�VL�SXz�VROOHYDUH�DQFRUD�XQ¶DOWUD�RELH]LRQH�VX�WXWWR�LO�
nostro lavoro: che attraverso la pubblicazione dei testi diamo l’impres-
sione che si possa conoscere Grotowski dalla lettura. Lui stesso ha più 
volte detto di essere un pratico e che – come scrive nel Performer – «la 
conoscenza è questione di fare». Tutto questo è vero, ma non si può 
dimenticare che nel corso della sua attiva vita creativa Grotowski ha 
commentato quasi costantemente la sua pratica e spiegato gli obiettivi, 
LQÀXHQ]DQGR�DWWUDYHUVR�L�VXRL�WHVWL�H�L�VXRL�GLVFRUVL�QRQ�VROR�LO�PRGR�GL�
percepire e comprendere la sua attività, ma soprattutto le scelte altrui. 
Già durante la vita di Grotowski, la lettura delle sue parole ha spinto 
molte persone a interessarsi del suo lavoro, a cercare le opportunità di 
incontrarlo o di intraprendere un proprio lavoro artistico. L’artista stesso 
si era molto preoccupato del modo di raggiungere quei «nostri che non 

*GDĔVN��6áRZR���2EUD]���WHU\WRULD�������
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FRQRVFLDPRª�� HFFR� SHUFKp� IRUQLUH� LO�PDVVLPR� DFFHVVR� DOO¶HUHGLWj� GHL�
suoi scritti a tutti gli interessati mi sembra essere uno dei modi migliori 
per garantire alla sua opera una vera presenza e una continuità creativa.

Per me l’accesso ai testi di Grotowski ha anche una dimensione 
personale. Ebbene – l’ho più volte sottolineato – io appartengo a una 
generazione che non ha conosciuto Grotowski, ma che è stata in qual-
che modo formata dalla generazione dei suoi sodali e testimoni del suo 
lavoro. La mia è una generazione di transizione, con una posizione par-
ticolare anche nei confronti delle nuove generazioni a venire, che non 
solo Grotowski non lo conoscono, ma troppo spesso hanno un moto 
di repulsione verso lo stereotipo del misterioso guru, circondato dal 
culto dei seguaci e da ricordi di reduci dalla natura fortemente esclu-
siva. Penso che la mia missione e il mio dovere siano di fornire ai più 
giovani questo materiale che mette in discussione la loro perniciosa 
ignoranza, in realtà spesso basata sulla pigrizia mentale e sui pregiudizi 
alla moda. Un materiale che permetterà loro di conoscere Grotowski da 
soli. Sono fermamente convinto che tale comprensione sia possibile e 
FKH�VLDQR�SURSULR�L�WHVWL�D�FRVWLWXLUQH�OR�VSD]LR�H�JOL�VWUXPHQWL��SHUFKp�LR�
stesso ho conosciuto Grotowski unicamente dai testi. Confesso franca-
mente che ad oggi egli è più importante per me come autore di +ROLGD\�
�ĝZLĊWR���,O�JLRUQR�FKH�q�VDQWR�(in polacco, la versione originale), che 
come regista del Principe costante. È possibile che i modi in cui uso 
questo e altri testi siano delle profanazioni, ma credo che senza il con-
senso alla profanazione, della grande e ribelle tradizione di Grotowski 
rimarrà soltanto un sempre più sterile e anacronistico culto del Grande 
Artista. Io credo che la pubblicazione dei suoi testi possa impedirlo. Ed 
è per questo che sono così orgoglioso e grato di avere avuto la possibi-
lità di prendervi parte.


